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Lo sport non ha età 
anche quello olimpico
In questi giorni si stanno svolgendo a Tokyo i giochi olim-
pici; mentre oggi, nel 1936, si inauguravano le olimpiadi di 
Berlino. Furono i giochi che meravigliarono il Mondo con 
le medaglie di Jesse Owense o con l’unico oro nel calcio 
conquistato dalla nostra nazionale di calcio, quella di Vitto-
rio Pozzo. Sul giornale Lazio Sociale troverete una interes-
sante rubrica a cura di Giovanni Di Giorgi dedicata alla sto-
ria delle Olimpiadi, “Road To Tokyo 2020”, ma anche una 
puntata sul canale YouTube del giornale. In questa rubrica 
rivolta, invece, agli anziani, le Olimpiadi non sono solo un 
evento da spettatori, ma in molti casi anche da protagoni-
sti. Il tiratore a segno svedese Oscar Gomer Swahn è sta-
to tre volte campione olimpico, vincendo 6 medaglie in tre 
edizioni, le prime a 60 anni ai Giochi del 1908 a Londra e 
l’ultima, un argento, ad Anversa nel 1920. L’oro più longe-
vo è sempre il suo a Stoccolma nel 1912. Gareggiò anche 
contro il figlio. Più recente è la storia dell’atleta più longe-
va, Hilda Lorna Johnstone, una cavallerizza britannica, che 
gareggiò nel dressage in tre edizioni: a Melbourne nel 1956, 
a Città del Messico nel 1968 e a 70 anni a Monaco di Ba-
viera nel 1972. A Tokyo è la bella australiana, Mary Hanna, 
classe 1956, sempre nel dressage, l’olimpionica più anzia-
na. La più giovane, invece, è in gara nel tennistavolo, ha 12 
anni, si chiama Hend Zaza, è siriana ed io tifo per lei. 

Nicola Tavoletta, direttore Acli provinciali di Latina

Gioco d’azzardo, 
tutelare le vittime 
e le loro famiglie 
a pagina 3

Domenica scorsa la Giornata mondiale dei nonni. Lazio Sette racconta le storie della pandemia

DI MONIA NICOLETTI 

«Mi piace tanto questo posto». Nicole ha 
gli occhi azzurri e due codini 
sbarazzini. Se le chiedi cosa le piaccia 

così tanto dello stare al mare risponde con la 
semplicità dei suoi quasi tre anni: «Che ci sono 
anche i nonni!». Quei nonni che papa Francesco 
domenica scorsa, nella Giornata mondiale a loro 
dedicata, ha definito artefici «di un amore grazie al 
quale si diventa adulti», «ginocchia sulle quali 
essere tenuti in braccio». Quei nonni che hanno 
visto ruolo e rapporto coi nipoti modificati 
dall’arrivo del Covid-19 e conseguenti restrizioni. 
A costruire castelli di sabbia con Nicole c’è suo 
fratello Karol, quattro anni, «e mezzo» ci tiene a 
precisare. Non smette di scavare nella sabbia 
mentre racconta che «per colpa del virus per 
tantissimo tempo i nonni non ci sono venuti a 
trovare e noi non siamo andati da loro. Li 
potevamo vedere solo nel telefono». Le sue parole 
bambine acquistano dettagli nella spiegazione di 
nonna Michela Scatigna: «Siamo stati insieme 
l’ultima volta ad agosto dello scorso anno e a 
causa delle restrizioni non siamo riusciti a vederci 
prima di maggio di quest’anno, nove mesi, una 
tortura». I bimbi vivono ai Castelli Romani, i 
nonni sono pugliesi. Nonno Giovanni Minardi, 
nel tentativo di recuperare il tempo perso, ha 
affittato una casetta al mare dove «poter fare una 
full immersion di nipotini», dice. Ma il tempo 
perso non si recupera: «Riabbracciarli è stata una 
sensazione indescrivibile – 
conclude nonna Michela –, mi 
ha fatto capire quanto mi ero 
persa di loro: li ho trovati 
cresciutissimi, cosa che si 
capiva solo parzialmente dai 
video e dalle foto su whatsapp 
che comunque hanno aiutato 
a sopportare l’attesa». 
La tecnologia in questi tempi si 
fa protagonista del rapporto tra 
generazioni. Giulia Tavoletta, 
studentessa delle scuole medie 
di Latina, è sempre rimasta in contatto online con 
i nonni a Formia. E anche con la bisnonna, Anna 
Rossini, classe 1922, maestra elementare in 
pensione che, memore dei suoi studi all’Orientale, 
nei collegamenti la sollecita a parlare in francese. 
Per Giulia «è stato bello, nonostante tutto, poter 
avere sempre una finestra online sulla quotidianità 
dei nonni, ma è stato emozionante ritrovarli 
questa estate, anche se la distanza serve ancora». 
E poi ci sono quei nonni che i nipoti li hanno 
vicino. Maria Pia e Salvatore Tosto vivono a 
Velletri: «Il lockdown ci ha fatto invecchiare un po’ 
di più – raccontano -, ci è mancata la presenza 
quotidiana a tavola dei nostri nipoti che tutti i 
giorni all’uscita da scuola venivano a pranzo a 
casa. Ci eravamo intristiti. Quando abbiamo 
potuto, invece, riaverli con noi, la felicità ci ha 
fatto raggiungere il settimo cielo e sentiamo, ora, 
che la vita ha riacquistato il suo giusto valore». 
Michele Castelli, invece, è nonno da circa 
trent’anni e da 11 è il bisnonno di Michael, 

ragazzino particolarmente gioioso: «Gli abbracci, i 
baci, la sua voce mi sono mancati moltissimo - 
dice ripensando ai periodi di chiusura -. Appena ci 
è stato consentito di rivederci, ho provato una 
gioia indicibile nel riconoscere la scampanellata 
del piccolo Michael e nel risentire il suo “ciao 
nonno bis!”, il mio cuore si è riempito di gioia e 
una silenziosa preghiera è salita a Dio». 
Infine ci sono i nonni che non possono fare un 
distinguo tra il prima e il dopo pandemia, perché 
nonni lo sono diventati proprio nel 2020. Cesare 
Protettì e sua moglie Carla all’inizio del 2020 
rientrano dal Portogallo proprio per assistere alla 
nascita della nipotina. Olimpia però nasce il 13 
aprile, in pieno primo lockdown. Il mondo è 
chiuso in casa. Le visite in ospedale non sono 
ammesse. È già una fortuna aver avuto in stanza 
Francesco, il papà, che però «resta praticamente 
“ricoverato” anche lui accanto a mamma Giulia – 
racconta nonno Cesare – fino alle dimissioni, 
quando noi e gli altri nonni (che vivono a Roma 
nello stesso palazzo, ndr) abbiamo potuto 
finalmente conoscere Olimpia: Francesco ha 
fermato l’auto sotto casa e l’abbiamo guardata 
attraverso il finestrino». Un comportamento 
comprensibile solo all’interno di coordinate 
temporali precise: siamo in quel momento storico 
in cui il virus miete più vittime, si sa che è 
contagiosissimo ma è ancora poco chiaro come il 
contagio avvenga. Ci è voluto più di un mese, ma 
alla fine le riaperture hanno portato Olimpia tra le 
braccia di quei nonni che ora le corrono dietro 

mentre saltella curiosa tra gli 
ombrelloni a Sperlonga, dove 
tutta la famiglia è in vacanza.  
A gennaio 2020 è nato anche 
Jacopo. Ad ammirare il 
fagottino con papà Federico ci 
sono i quattro nonni: Olga e 
Antonio che abitano a 
Pomezia, a un paio di quartieri 
di distanza da loro, e Carlo e 
Maria Pia, i nonni materni 
venuti per l’occasione da 
Salerno. Tutti si godono il 

momento, ignari del fatto che quel bimbo lo 
rivedranno già svezzato. «I nonni lo hanno visto 
alla nascita e poi direttamente al Battesimo, anche 
quello rimandato a causa del lockdown – racconta 
mamma Antonella Guidotti –. Tutti i nonni 
hanno vissuto l’attesa di poterlo riabbracciare con 
un senso di impotenza e frustrazione, 
paradossalmente molto più forte nei nonni vicini 
che si sono visti strappare la possibilità di una 
frequentazione quotidiana». Ma la pandemia non 
può fermare la vita e a questi nonni sarà data una 
seconda possibilità: «Credo nel mio piccolo si sia 
sparsa la voce che qui si sta bene, nonostante 
tutto, perché a metà dicembre è previsto l’arrivo di 
un altro nipotino – racconta Antonella –, notizia 
accolta dai nonni con sorpresa e tanta felicità». 
L’augurio per questi nonni, e per tutti gli altri, è 
che sia finito il tempo in cui i nipoti si possono 
vedere solo sullo schermo dello smartphone, e sia 
tornato il momento di vederli crescere “tenendoli 
sulle ginocchia”.

Passeggiata estiva di nonno e nipote su La Cerasa, rilievo dei monti reatini

Per molti le vacanze 
diventano l’occasione 
per recuperare 
il tempo con i nipoti 
andato perduto 
a causa del Covid-19Pausa estiva di Lazio Sette 

si ritorna il 12 settembre 

La redazione di Lazio Sette augu-
ra a tutti un sereno periodo di ri-
poso. Un saluto particolare ai 

lettori che seguono ogni domenica le 
notizie dell’inserto e vedono i nostri 
video servizi su YouTube. Un ringra-
ziamento di cuore ai tanti editoriali-
sti che danno volentieri il loro con-
tributo e a quanti collaborano in va-
rio modo alla riuscita dell’inserto. 
Un sentimento di gratitudine va a 
tutti i vescovi del Lazio che sostengo-
no il progetto. Con amicizia, il salu-
to a tutti i direttori delle comunica-
zioni sociali delle diocesi del Lazio e 
ai tanti che prestano la loro opera per 
far uscire ogni domenica le loro pa-
gine. Un pensiero affettuoso va a tut-

ta la redazione inserti di Milano che 
ci segue con professionalità e atten-
zione ogni giorno. Un ringraziamen-
to lo si rivolge anche a tutte le realtà 
che hanno aderito al progetto “Pagi-
ne”, dimostrando di credere nell’in-
serto Lazio Sette e ad Avvenire. Infine, 
si rivolge un saluto a tutto lo staff 
dell’area sviluppo mercato. Si ripren-
de lunedì 6 settembre per tornare in 
edicola domenica 12 settembre. Con 
umiltà, passione e determinazione 
siamo impegnati ogni giorno a do-
nare il nostro tempo per costruire 
una società educata ed educante, dan-
do valore alla crescita culturale e al-
la conoscenza per costruire un fra-
terno tessuto di buone relazioni.
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Tra i borghi del Lazio: 
Vallecorsa (foto di Gianna Reale)

l’editoriale

I giovani di oggi 
hanno bisogno 
di saggi maestri 
capaci di guidarli  
DI MARIA LUISA CAVALCANTI * 

Affrontare oggi la tematica della 
necessità di avere dei maestri, 
vuol dire riflettere su come essi 

debbano trasmettere il sapere, esigenza 
più che mai sottovalutata poiché le 
esigenze attuali sono concentrate 
sull’asservire ai doveri numerici, degni 
di una società capitalistica: 
produzione, precariato scevro da ogni 
regola di continuità e di legame 
empatico con gli alunni, venendo 
meno a quella unitarietà della persona 
umana. Tutto ciò conduce a creare un 
baratro in cui la formazione rischia di 
precipitare perché non ci si preoccupa 
di fare una vera formazione, dove il 
maestro passa il testimone a chi 
proseguirà il percorso dopo di lui tale 
da creare una autentica continuità. 
Oggi abbiamo una necessità 
impellente, padri che assolvono al loro 
compito di trasmettitori di valori, 
autorevolezza e che sappiano dire un 
no ai propri figli, quel no che li aiuti a 
crescere. L’esigenza maggiore è quella 
di avere dei maestri di vita e non dei 
trasmettitori di saperi statici che 
rimangono chiusi nella loro staticità. 
Attingiamo alla memoria storica fino 
ad arrivare al periodo della scuola di 
Atene, dove maestri e allievi 
dialogavano nelle agorà, dove i 
peripatetici nelle loro lunghe 
passeggiate, riflettevano, ragionavano e 
prendevano per mano i giovani allievi 
aiutandoli nella crescita morale 
aiutandoli a misurarsi con le grandi 
domande. Questo dovrebbe essere lo 
spunto per intessere una nuova trama, 
arricchita da elementi di fascinosa 
modernità che conducano le nuove 
generazioni a formare le menti di 
valori autentici. Quelli osannati dagli 
antichi pensatori e non da attuali 
sedicenti guru trasmettitori di finti 
valori pret-a-porter, simili a maghi 
armati di cilindro che tirano fuori 
all’occorrenza, soluzioni fai da te, 
ideologismi spacciati per “verità” 
assolute. Oggi c’è spazio solo per 
pittoresche soluzioni, viviamo in una 
fauna allegorica solo di linguaggi 
iconografici in un turbinìo di colori 
degni di un pittore astrattista. È 
necessario trovare quel legame 
empatico con le nuove generazioni, 
agganciare il giovane è un abilità per 
pochi veri maestri, ma è la strada 
necessaria per riuscire a restituire 
innanzitutto quell’immagine del 
maestro come figura reverenziale 
degna di rispetto in quanto portatore 
di valori e di profonda saggezza. Un 
grande pensiero pedagogico 
sull’empatia ce lo offre sant’Agostino 
in cui diceva che abbassarsi al livello 
dell’alunno significa elevarsi. 

* pedagogista

Attenzione per l’ambiente, 
il premio «Spighe verdi»

Sono cinque i comuni del Lazio ad aver 
ottenuto martedì scorso il riconoscimen-
to di Spiga Verde: Canale Monterano, 

Gaeta, Pontinia, Rivodutri e Sabaudia. Spighe 
Verdi è un programma nazionale della Fee - 
Foundation for environmental education, 
pensato per guidare i comuni rurali a sceglie-
re strategie di gestione del territorio in un 
percorso virtuoso che giovi all’ambiente e al-
la qualità della vita della comunità. Per por-
tare le realtà rurali alla graduale adozione 
dello schema Spighe Verdi, Fee Italia ha con-
diviso con Confagricoltura un set di indica-
tori in grado di fotografare le politiche di ge-
stione del territorio e indirizzarle verso cri-
teri di massima attenzione alla sostenibilità. 
«Siamo fieri di essere protagonisti del pro-
gramma di Spighe Verdi nel segnare le tappe 
di questo cambiamento che pone al centro 
l’agricoltura, il paesaggio rurale e la cura del 
territorio», ha dichiarato Massimiliano Gian-
santi, presidente di Confagricoltura. (Si.Cia.)

Le Acli di Latina: 
idee per la comunità 

La realtà provinciale di Latina 
delle Associazioni cristiane la-

voratori italiani è presente sul ter-
ritorio pontino fin dal 1946. In que-

sto lungo periodo di 
attività hanno avvia-
to tantissimi progetti. 
Oggi, fra quelli attua-
li ci sono quelli rivol-
ti all’integrazione so-
ciale e lavorativa dei 

giovani, oppure alle azioni positi-
ve dedicate alla famiglia e a favo-
rire la partecipazione degli anzia-
ni nella vita delle città ed anche 
alla sensibilizzazione verso la cura 
dell’ambiente. Non manca poi il 
consueto servizio svolto quotidia-
namente dai patronati Acli presen-
ti sul territorio della provincia di 
Latina a disposizione dei cittadini.

SPECIALE

Tornare a crescere amati 
«sulle loro ginocchia»



DOMENICA 1 AGOSTO 20212

Pagina a cura delle Acli 
Provinciali di Latina 
www.aclilatina.it 
latina@acli.it 
tel. 0773.484649 
Viale Diciotto dicembre, 43 - 04100 Latina

SPECIALE 

Un’economia dal volto umano 

Il dibattito è sempre aperto e vivo nelle Ac-
li provinciali di Latina e lo scorso vener-

dì sera, ora dell’aperitivo, è stata la volta 
dell’organizzazione del G20 a Roma e del-
la straordinaria scenografia del Colosseo. 
In un incontro online ha parlato il commer-
cialista ed economista Daniele Zaccherini, 
che così si è espresso: «Quando i portatori 
d’interesse economici incontrano la nobil-
tà della cultura devono lasciare il passo. Il 
cappello va levato e la voce abbassata da-
vanti a quelle che sono le reali ricchezze 
del Mondo. I magnati di oggi non hanno la 
caratura della resistenza ai passaggi dei se-
coli, così come i governanti. Draghi, un eco-
nomista, ha dato il messaggio giusto». Ni-
cola Tavoletta lo ha accompagnato: «È evi-
dente la capacità unificante delle organiz-
zazioni italiane dei G7 o G20, perché alle po-
sizioni figurative dei rappresentati degli Sta-
ti, portatori di interessi diversi, si antepo-
ne la unicità della potenza della bellezza dei 
luoghi, che assopiscono le divisioni». 

Paolo Di Manno

LA RIFLESSIONEcompagni di viaggio 
di Carla Rocca

L’incontro con Nicola Tavoletta, diri-
gente delle Acli provinciali di Lati-
na, con la responsabilità di assolve-

re anche ad incarichi elettivi nazionali, ol-
tre che essere portavoce provinciale del 
Forum del Terzo settore e opinionista per 
diverse testate giornalistiche. L’appunta-
mento è all’Eur, un famoso quartiere di Ro-
ma. Si inizia con una passeggiata per poi 
scegliere un buon posto dove gustare un 
aperitivo al tramonto e parlare di Acli. 
Ogni mese intervistiamo gli aclisti im-
pegnati nelle attività sociali, questa vol-
ta tocca a lei. 
Nella funzione che ricopro a Latina ho il 
compito di sviluppare l’associazione, 
quindi le relazioni, cioè l’impegno di tut-
ti gli altri, allora la cosa migliore è legge-
re le interviste precedenti e quelle succes-
sive alla mia per capire le attività acliste. 
Il mio compito è quello di favorire l’im-
pegno degli aclisti volenterosi; quindi sul-
le Acli voce a loro. È un invito ad ascolta-

re le testimonianze di coloro che fanno le 
Acli a Latina. Basta seguire il canale You-
Tube di Lazio Sociale per capire che sia-
mo una organizzazione con una ampia e 
viva classe dirigente e con tante attività. 
Vive tra Roma e Latina: la via Pontina 
che le collega quale de-
stino avrà? 
Io ero un sostenitore del-
la nuova strada, fece un ot-
timo lavoro l’ex assessore 
regionale Luca Malcotti 
quando progettò il quadri-
latero intorno a Roma per 
creare trasversalità, ma og-
gi con la vicenda della pan-
demia e con le varie con-
troversie amministrative ri-
tengo attuale, concreta ed 
efficace l’idea del mio vec-
chio amico Davide Palaz-
zo, ex presidente dell’Anci 
di Latina, che voleva met-

tere in sicurezza l’attuale strada. 
Quando un’attività può essere conside-
rata sociale? 
Quando è condivisa nelle relazioni. Que-
ste ultime ci fanno essere persona, altri-
menti saremmo individui; quindi socia-

li sono tutte le attività vol-
te a favorire il completa-
mento dell’essere umano 
in persona. 
Tre immagini che raccon-
tano le Acli del 2021? 
La fotografia del sorriso di 
Karin Proia nell’evento del 
22 luglio con il logo delle 
Acli, il sorriso del nostro di-
rigente Fap, Franco Assaian-
te quando parla con le ra-
gazze del servizio civile e ri-
corda loro di non togliere 
Tex Willer dal desktop, sem-
bra Kit Carson. Poi il sorri-
so delle donne delle Acli 

che rispondono custodendo Raul Bova. 
Sempre sorrisi e se fossero troppi? 
Li offriremmo generosamente. La nostra 
è una organizzazione che rende al meglio 
per il bene sociale se è alimentata da gioia 
e voglia di divertirsi. 
Dove servirebbe una sede delle Acli? 
Quest’anno abbiamo portato le Acli in 
tutte le case della provincia tramite un im-
portante sforzo web. Una nuova forma di 
attività sociale, non social, che cambia cul-
turalmente il modo di fare associazione. 
È un argomento importante. Una sede 
classica, invece, a Ponza tutto l’anno. È tra 
le piccole isole quella più bella del Medi-
terraneo e le Acli hanno la missione di fa-
vorire la bellezza naturale e sociale. Ci se-
diamo per l’ aperitivo e mi chiede cosa 
prendo, mentre mi racconta che, secondo 
lui, la nuova missione delle Acli è proprio 
quella di riconoscere nel Mediterraneo 
una centralità sociale, sviluppando i temi 
e le professioni del mare.

Prima di tutto l’attenzione al sociale 

Nicola Tavoletta

La famiglia va tutelata 
sostenendo il reddito

DI ROBERTO PAGANO 

«Con la pandemia, la fami-
glia ancor più collante 
sociale». La riflessione di 

Francesco Belletti, sociologo, di-
rettore del Centro Internazionale 
Studi Famiglia (Cisf), a corolla-
rio di un partecipato incontro, 
ricco di spunti, organizzato a La-
tina dal Forum ‘015, ripensando 
a un anno e mezzo inedito in 
Italia, dove la sospensione di 
molte attività economiche ha 
messo in difficoltà parte dei 25,7 
milioni di famiglie. 
Professor Belletti, l’Istat ha regi-
strato un -8,9% del Pil ed un au-
mento da 4,5 a 5,6 milioni di per-
sone sotto la soglia di povertà. 
Inoltre, un quinto dei cittadini 
non riesce a pagare l’affitto o 
l’elettricità. Ma qual è la situazio-
ne oggi della famiglia?  
Due “codici” sottolinerei: uno eco-
nomico complessivo, poi la qua-
lità delle relazioni. Sotto il primo 
aspetto, la pandemia è stato un for-
te acceleratore delle disuguaglian-
ze ed ha generato molta “fatica del 
vivere” in moltissime famiglie e 
pesanti differenze, non tanto ter-
ritoriali, ma per condizione lavo-
rativa. Quelle con lavoratori del 
settore pubblico praticamente non 
hanno sofferto: non c’è stata cassa 
integrazione od altro, è rimasta 
un’entrata fissa. 
Per le famiglie degli altri lavo-
ratori? 
Moltissime famiglie di altre catego-
rie sono risultate più fragili, suben-
do un gravissimo e reale impove-

Un momento dell’incontro con Francesco Belletti, presidente del Cisf

Belletti, sociologo 
e presidente Cisf: 
«Il Terzo settore 
polmone di 
solidarietà, evita 
la marginalità 
delle persone»

rimento. I sostegni pubblici non 
hanno compensato le perdite di 
reddito e, soprattutto, non hanno 
restituito tranquillità e certezza, ma 
angoscia. La pandemia si è tra-
dotta nella perdita del lavoro e 
della sicurezza. Spesso, le fami-
glie giovani e quelle con più fi-
gli si sono trovate nelle condi-
zioni peggiori, ancor più preca-
rie, a rischio di povertà. 
Dobbiamo fare i conti con il no-
do famiglia-povertà. E dal punto 
di vista delle relazioni? 
Il clima psicologico generale di al-
larme e di paura ha ulteriormente 
messo in difficoltà le famiglie, che 
nel complesso, ne sono uscite più 
forti. Si è avuta conferma che le re-
lazioni familiari sono importan-
tissime: molto peggio affrontare 
l’emergenza da soli, invece di con-
dividere l’essere chiusi in casa o 
gravi malattie. La famiglia è vera-
mente un potente collante socia-
le. Sono aumentate le disugua-
glianze, ma ci sono state reti im-
portanti di sostegno del volonta-
riato cattolico e laico, del Terzo set-
tore. Tutti i servizi di ascolto e di 
solidarietà, come i nostri consul-
tori, centri di ascolto parrocchiali 
o la Caritas, devono investire an-
cor più sulla prossimità. Queste 
realtà hanno sostituito le relazio-
ni familiari. Pensiamo ai nostri an-
ziani soli, confortati dal supporto 
psicologico telefonico o online. Il 
Terzo settore è stato un polmone 
di solidarietà, che ha sostituito 
quel che talora i servizi pubblici 
hanno interrotto, evitando la mar-
ginalità. 
Quali i provvedimenti indi-
spensabili per sostenere le fa-
miglie con figli? È in arrivo l’as-
segno unico familiare: un pri-
mo passo? 
Il sostegno economico diretto de-
ve essere una priorità. Quindi il 
Reddito di emergenza, così come 
il Reddito di cittadinanza, ma 
quest’ultimo da rivedere in modo 
efficace e radicale. L’assegno unico, 
quando andrà a regime, dovrà co-
me minimo superare la soglia dei 
200 euro al mese. È necessario an-
che investire sulla scuola.

Orientarsi nel mondo del lavoro 

Il presidente provinciale delle Acli, Maurizio Scarsel-
la, ha partecipato a Latina, giovedì 22 luglio, alla 

consegna degli attestati da parte dell’Enaip, ente na-
zionale Acli istruzione professionale, ai ragazzi che 
hanno seguito il progetto “Faro” per l’orientamento 
al lavoro, sostenuto dal Comune del capoluogo. Ol-
tre al sindaco Damiano Coletta, anche la dirigenza 
dell’ente nazionale aclista con Paola Vacchina e Ro-
berta Marcantonini e la visita del vescovo di Latina 
Crociata, che ha salutato i discenti. Il presidente Scar-
sella ha sostenuto l’importanza storica dell’Enaip, sia 
a livello nazionale, che nella storia delle Acli provin-
ciali, auspicando la ripresa di una collaborazione con-
tinuativa. Ha ricordato, nel suo messaggio, la validi-
tà dell’orientamento al lavoro tramite una qualifica-
ta formazione, che abbia anche un profilo sociale. 

Donato Romagnuolo

L’INIZIATIVA
Sono ripartite le colonie estive 
un’occasione per stare insieme  

Le colonie delle Acli sono una storica co-
stante in provincia di Latina, ma oggi con 

varie soluzioni e dislocate in più ambienti. A 
Latina nel parco del Victoria Palace Residen-
ce il Circolo Tennis “R4”, affiliato all’Unione 
sportiva Acli, ha organizzato per tutto il me-
se una colonia mattutina con attività ludiche, 
montando campi da pallavolo e giochi sul 
prato, anche un percorso rurale con conigli.  
A Borgo Sabotino, nell’ambito del progetto 
“Radici di Comunità”, le Acli provinciali han-
no partecipato alla realizzazione di una co-
lonia sociale, mettendo in campo una squa-
dra formata dalle psicologhe Federica Ros-
so e Francesca Arichiello e dalla animatrice 
Patrizia Coluccino. Ad Aprilia l’associazione 

aclista “Il Regno Incantato”, coordinata da 
Annalisa Bertelli, ha organizzato tre centri 
estivi per ragazzi: uno presso la propria se-
de in città, l’altro al mare ad Anzio e il terzo 
presso il parco pubblico “Villa Anna” sempre 
ad Aprilia.  
Nell’ambito dell’Unione sportiva Acli ci sono 
anche altre esperienze. Una a Latina presso 
il “Miami Beach” con l’associazione Pando-
ra che coinvolge ragazzi disabili ed è guida-
ta dalla psicologa Roberta Longo dal 2014. 
Altre a Sabaudia con la “Colonia della Vis 
Sabaudia”, anche questa adatta ad ospi-
tare ragazzi con disabilità, e quella della 
asd Harmonia. Un centro estivo anche a 
San Felice Circeo con l’associazione “Ami-
ci dei Bambini”. 

Alessandra Bonifazi  
presidente Lazio Sociale

DI DOMITILLA MONTORI * 

Il panorama delle prestazioni 
previste per gli invalidi è mol-
to vasto e può creare confu-

sione in chi purtroppo vi si ap-
proccia per necessità. Bisogna di-
stinguere cosa vuol dire “invali-
dità” dal punto di vista previ-
denziale e dal punto di vista as-
sistenziale. A fronte delle stesse 
patologie, le differenze tra i due 
aspetti sono sostanziali sia per 
le definizioni del termine e sia 
per le prestazioni. Bisogna 
quindi partire dalla definizio-
ne dei termini “previdenza” ed 
“assistenza”.  
La “previdenza sociale” è l’im-
pianto legislativo ed organizza-
tivo, istituito dallo Stato ai sen-
si dell’articolo 38 della Costitu-
zione: “I lavoratori hanno dirit-
to che siano previsti e assicura-
ti mezzi adeguati alle loro esi-
genze di vita in caso di infortu-
nio, malattia, invalidità e vec-
chiaia, disoccupazione involon-
taria”. La previdenza sociale si 
basa su un sistema “assicurati-
vo”, gestito dagli Istituti previ-
denziali, finanziato dai contri-
buti versati. I principali sono: 
l’Inps, che gestisce l’assicurazio-
ne Ivs, per l’Invalidità, la vec-
chiaia e i superstiti e l’Inail, che 
gestisce l’assicurazione per gli in-
fortuni e le malattie professio-
nali. Come qualsiasi assicura-
zione, il sistema previdenziale, a 

fronte dei contributi versati, ero-
ga le prestazioni economiche ai 
propri assicurati che si trovano 
in situazione di bisogno e pos-
sono fare valere determinati re-
quisiti. Il ruolo dell’assistenza 
sociale è definito anch’esso 
nell’articolo 38 della Costituzio-
ne: “Ogni cittadino inabile al la-
voro e sprovvisto dei mezzi ne-
cessari per vivere ha diritto al 
mantenimento e all’assistenza 
sociale. […] Gli inabili ed i mi-
norati hanno diritto all’educa-
zione e all’avviamento profes-
sionale”.  
Nell’ambito dell’assistenza so-
ciale i compiti sono affidati alla 
Pubblica amministrazione, nei 
suoi vari livelli, consistenti nel-
la fornitura di prestazioni, nor-
malmente gratuite, dirette all’eli-
minazione delle disuguaglian-
ze. Sotto l’aspetto “previdenzia-
le”, oltre allo stato sanitario del 
soggetto, per avere diritto ad una 
prestazione bisogna intanto che 
la persona sia “assicurata”, quin-
di che siano stati versati i contri-
buti previdenziali, e che la pro-
pria patologia comporti una ri-
duzione delle capacità lavorati-
ve. Per l’aspetto “assistenziale”, 
l’eventuale diritto alle prestazio-
ni non dipende dall’aspetto as-
sicurativo, quindi contributivo, 
ma dal quadro socio-sanitario 
del soggetto e dalle sue condizio-
ni reddituali. 
* patronato Acli Latina ed Aprilia

Gli aiuti a favore degli invalidi 
tra la previdenza e l’assistenza

Tra le attività sociali delle Acli pro-
vinciali di Latina continua il lun-

go percorso del progetto “Diversi 
ma…da chi?” con sportelli e labo-
ratori in presenza, ma anche con 
tante attività svolte necessariamen-
te tramite i sistemi digitali per le 
norme conseguenti l’emergenza sa-
nitaria dovuta alla pandemia da Co-
vid-19. Molta attenzione è stata po-
sta alle vicende relative all’assisten-
za sociale e previdenziale delle fa-
miglie che hanno dei loro cari di-
versamente abili.  
L’avvocato Maria Cristina Di Pofi ha 
guidato gli utenti, sia con incontri 
in presenza, che con collegamenti 
e registrazioni web, tra i sentieri dei 
diritti, perché il rispetto degli stes-
si parte da una conoscenza e da un 

orientamento adeguato. Per Maria 
Cristina Di Pofi non è la burocrazia 
un ostacolo, ma spesso le incom-
prensioni comunicative, che sono 
superate proprio dalla capacità di 
conoscere gli strumenti previden-
ziali ed assistenziali.  
Anche l’esperta in fiscalità Angela 
Scotto Di Vattimo ha puntato sulla 
necessità di rappresentare schemi 
chiari rispetto a quelle che sono le 
agevolazioni fiscali o i bonus, pun-
tando su una cosiddetta “pedago-
gia fiscale”. Il progetto, sostenuto 
dal Fondo Sociale Europeo e dalla 
Regione Lazio, ha in campo uno 
staff di comunicatori proprio per 
adeguare il sistema alle fasi pan-
demiche. 

Alessandra Bonifazi

L’ATTIVITÀ

Prendersi cura dei più fragili
il progetto 

di Sara Salvalaggio *

Nella serata di giovedì 22 
luglio anche noi, giovani 
volontari del servizio 

civile, ci siamo impegnati 
attivamente nell’organizzazione 
dell’evento del Forum ‘015 dal 
titolo “Storie di famiglia”, che si 
è svolto presso gli ambienti della 
curia vescovile di Latina. 
L’evento, che ha costituito un 
importante ritorno alla 
condivisione sociale, ha 
rappresentato per noi volontari 
non solo un significativo 
momento di formazione, ma 
anche l’occasione di metterci in 
gioco in un periodo storico così 
importante nel quale l’impegno 
verso il prossimo è stato 
fortemente sentito. Tema 
centrale della serata: la famiglia. 
Ed è stato proprio grazie 

all’intervento dell’attrice Karin 
Proia e del sociologo Francesco 
Belletti che ci siamo potuti 
avvicinare in modo chiaro ed 
efficace a una tematica sociale di 
tale rilevanza e complessità. «I 
temi affrontati ci hanno fornito 
interessanti spunti di riflessione 
sull’attuale situazione delle 
diverse dinamiche familiari e ci 
hanno aiutato a fare luce sulle 
possibili prospettive future e sui 
provvedimenti da intraprendere» 
ha affermato Giulia Imperatori, 
una delle volontarie. Un 
momento di grande confronto 
che ha portato noi ragazzi ad 
interpretare con nuovi occhi il 
nostro contesto sociale 
identificando nella famiglia il 
punto dal quale si dovrebbe 
ripartire per costruire, con 

impegno e dedizione, una 
società ricca di valori forti e ben 
radicati in grado di sostenere la 
crescita dell’individuo e della 
collettività. Sono proprio 
momenti come questi, fatti di 
partecipazione attiva e di 
confronto, che rendono 
l’esperienza del servizio civile un 
momento di crescita personale e 
professionale fortemente 
stimolante per noi volontari; 
poiché ci permettono da una 
parte di entrare in contatto in 
modo più consapevole delle 
problematiche che interessano le 
realtà alle quali apparteniamo, 
dall’altra ci offre gli strumenti 
per rispondere adeguatamente 
alle richieste che queste realtà ci 
impongono. 

* volontaria del servizio civile

Giovani volontari del servizio civile 
Strumento di formazione e crescita
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Imprese e università unite 
sulla ricerca e lo sviluppo 

È stato rinnovato dal presidente di Unindu-
stria, Angelo Camilli, l’accordo quadro con 

i rettori delle sette principali Università del La-
zio finalizzato a rafforzare il dialogo costante 
tra imprese e mondo accademico. Gli atenei 
coinvolti sono La Sapienza, Roma Tre, Roma 
Tor Vergata, Luiss Guido Carli, Università Cam-
pus Bio-Medico di Roma, Università degli Stu-
di di Cassino e del Lazio Meridionale e Univer-
sità della Tuscia. I punti salienti dell’accordo, 
siglato per la prima volta quattro anni fa e vo-
luto fortemente dall’allora presidente di Unin-
dustria Filippo Tortoriello, riguardano ricerca, 
sviluppo dell’innovazione e trasferimento tec-
nologico, internazionalizzazione, alta forma-
zione, promozione di nuova imprenditoriali-
tà con particolare riguardo a piccole e medie 
imprese e startup innovative, con l’obiettivo 
di offrire una prospettiva concreta di svilup-
po per le aziende e per la competitività di tut-
to il Lazio. L’accordo tra Unindustria e atenei 
risulta ora rinnovato per altri quattro anni.

L’ACCORDOUn libro al mese 
di Giacomo Del Pozzone e Alessia Mirra

Venerdì 23 luglio, presso i locali 
all’aperto della parrocchia Cuore 
Immacolato di Maria – Villaggio 

don Bosco di Formia, si è tenuto un 
incontro promosso dal gruppo 
Giovani di Azione cattolica della 
parrocchia, insieme a quello delle 
parrocchie della Madonna del 
Carmine e di Santa Teresa. L’evento, 
dal titolo “Per dare vita”, ha visto la 
presenza di Pierluigi Vito, giornalista 
di Tv2000, il quale ha presentato “I 
prigionieri” (Augh! edizioni), secondo 
romanzo dell’autore dopo “Quelli che 
stanno nelle tenebre” (2016). Nel 
romanzo, Vito narra, a quarant’anni 
dalla morte, la vicenda di Giuseppe 
Taliercio, dirigente dello stabilimento 
petrolchimico della Montedison di 
Marghera, rapito e ucciso dalle Brigate 
Rosse. Adoperando l’espediente 
narrativo del genere romanzo, Vito 
racconta i 47 giorni di prigionia di 

Taliercio, ponendo l’attenzione non 
solo sulla figura dell’imprenditore, ma 
anche su quella dei brigatisti, cui 
attribuisce dei nomi fittizi e dei quali 
immagina i dissidi interiori e le 
discussioni più intime. Lo spessore 
umano e spirituale del 
prigioniero Taliercio, 
invece, emerge nelle 
numerose lettere 
immaginarie (parte 
consistente di questo 
romanzo) rivolte alla 
moglie Lella e ai figli, 
oltre che nei costanti 
riferimenti alla 
preghiera e 
all’esperienza di fede. Il 
giornalista originario di 
Viterbo, anche alla luce 
dei suoi numerosi 
incarichi in Ac, ha 
risposto alle domande 

poste dai giovani sulla figura di 
Taliercio, sulla scrittura del romanzo e 
sul periodo storico di riferimento, del 
quale Vito fornisce un documentato e 
globale resoconto; ciò ha dato luogo, 
nella seconda parte dell’incontro, a 

una riflessione in gruppi 
sulle sue parole. «Questo 
romanzo custodisce 
l’aspirazione a 
condividere una storia, 
quella di Giuseppe 
Taliercio, affinché possa 
diventare un patrimonio 
collettivo, perché 
paradigmatica di anni 
travagliati per l’Italia, di 
un periodo che ha 
seminato lutti, rabbia e 
disperazione» spiega 
Pierluigi Vito, «e perché 
tanto dolore non sia 
passato invano, è 

necessario coltivarne una memoria 
intelligente e consapevole. Questo vale 
soprattutto per i giovani, perché non 
aver attraversato quel tempo – cruciale 
per il nostro Paese – impone il dovere 
di conoscerne le radici e i frutti». 
L’autore ha poi dichiarato, a proposito 
dell’evento: «La presentazione a Don 
Bosco di Formia è stata emozionante, 
perché ha dato modo di ripercorrere la 
testimonianza cristiana di Giuseppe 
Taliercio e, in primis per me come 
autore, di venire sollecitato dalle 
questioni còlte dallo sguardo di 
giovani lettori. E credo che anche la 
discussione maturata alla fine abbia 
contribuito a fissare i temi forti del 
romanzo: cosa sia la libertà e quindi la 
prigionia; quali errori non debbano 
essere ripetuti per evitare il riemergere 
di tanto male; cosa vuol dire restare 
umani di fronte alla tragedia». 

(21. segue)

La storia di Taliercio, vittima delle Br

La copertina del libro

Il fenomeno del gioco d’azzardo sempre più preoccupante in tutto il Lazio

Con il gioco d’azzardo 
va in fumo il futuro

DI
 IGOR TRABONI 

Contro il gioco d’azzardo, 
una piaga che oramai 
coinvolge tutto il territorio 

del Lazio e in maniera sempre 
più virulenta in questo periodo 
di difficoltà economiche e 
sociali, occorre fare sempre e 
molto di più. Ne sono convinte 
le Caritas e le Fondazioni 
antiusura del Lazio che, insieme 
all’associazione Alea, sollecitano 
la Regione a mettere in campo 
altre misure, ad iniziare dal 
recepimento immediato di due 
importanti misure di politica 
sanitaria che riguardano il gioco 
d’azzardo patologico e le 
persone che ne sono vittime, 
ovvero le raccomandazioni del 
direttore generale della 
prevenzione sanitaria e le linee 
operative per la prevenzione 
delle patologie e per assistere le 
persone con questa dipendenza 
e le loro famiglie. Ma, la richiesta 
urgente riguarda anche 
l’annullamento della decisione 
di prorogare di un anno l’entrata 
in vigore del distanziamento 
minimo delle sale scommesse e 
slot-machine dai luoghi di 
pubblico interesse e l’apertura di 
un “tavolo” di confronto per la 
programmazione. Per quanto 
concerne le “raccomandazioni” 
del direttore generale della 
prevenzione sanitaria Giovanni 
Rezza, a tutte le Asl viene chiesta 
l’attuazione di precise direttive 
per prevenire i gravi rischi 
correlati alla riapertura, 
elencando quelle ritenute 
necessarie: ispezioni preventive 
dei locali adibiti al gioco con 
riferimento a spazi, 
illuminazione, aerazione, 
rispetto delle distanze e degli 

Urgente aprire 
un tavolo istituzionale 
di confronto con Terzo 
settore e volontariato

decisione, scrivono Caritas, 
Fondazioni antiusura e Alea, “si 
è dimostrata pericolosa e 
scriteriata. A tale riguardo, 
qualora non vi siano 
provvedimenti della Regione, 
chiediamo ai sindaci di emanare 
ordinanze per motivi 
contingibili e urgenti che 
inibiscano il funzionamento dei 
punti di gioco fino alla 
conclusione delle verifiche”. 
Particolare importanza viene 
infine conferita all’apertura di un 
“tavolo” istituzionale, con la 
partecipazione dei soggetti del 
Terzo settore e del mondo del 
volontariato, per un confronto 
su una nuova e più evoluta 
programmazione in materia 
sanitaria nell’ambito del gioco 
d’azzardo patologico.

obblighi di mascherina; 
gradualità nella rimessa in 
funzione dei sistemi con 
verifiche preventive da parte 
delle Asl; sospensione delle 
somministrazioni di bevande 
alcoliche e dell’uso di tabacco. 
Tre i possibili pericoli paventati: 
per i pazienti in cura che 
rischiano una ricaduta o un 
peggioramento clinico dopo lo 
stop imposto dal lockdown; per 
le fasce deboli della popolazione 
ancora più segnate dalle 
difficoltà economiche; per la 
prevenzione del contagio da 
coronavirus proprio nelle sedi 
dove si punta denaro. Per quanto 
concerne il distanziamento delle 
postazioni di gioco dai luoghi 
sensibili lo slittamento di un 
anno dall’entrata in vigore, la 

Caritas e Fondazioni antiusura del Lazio, insieme 
all’associazione Alea, chiedono alla Regione 
interventi urgenti e mirati sul mondo delle 
scommesse per aiutare le vittime e le loro famiglie

Un bando per l’occupazione 

Sono 2,5 i milioni stanziati per aiutare l’occu-
pazione delle donne vittime di violenza. «Il 

bando prevede il finanziamento a centri antivio-
lenza e case rifugio regionali di proposte proget-
tuali, della durata di dodici mesi -spiega in una 
nota Claudio Di Berardino, assessore al Lavoro e 
formazione della Regione.-, per garantire l’em-
powerment delle donne vittime di violenza, in 
funzione degli specifici fabbisogni delle destina-
tarie e dovranno garantire un approccio perso-
nalizzato e orientato a incrementare la formazio-
ne e riqualificazione professionale, l’occupabili-
tà e l’opportunità di accesso nel mondo del lavo-
ro, anche attraverso tirocini». 
Per le partecipanti è prevista un’indennità men-
sile. «Una delle componenti su cui intervenire è 
l’indipendenza economica generata dal lavoro» 
conclude Di Berardino.

VITTIME DI VIOLENZA

Torna la biennale 
d’arte ambientale
DI SIMONE CIAMPANELLA 

Fino al 30 settembre si tiene la VI edizione di Se-
minaria Sogninterra, la biennale di arte am-
bientale che valorizza il borgo di Maranola, 

nell’affascinante territorio compreso tra i Monti 
Aurunci e il Golfo di Gaeta. Per questo suo deci-
mo anniversario gli organizzatori hanno scelto co-
me tema “Indivenire”. 
Cresciuta con l’intento di esprimere le risorse del 
territorio, la manifestazione punta quest’anno a rin-
novare e ripensare la relazione con la natura e con 
l’abitare in essa. D’altro canto caratteristica della 
biennale è costruire i suoi eventi in un dialogo co-
stante tra gli artisti e gli abitanti. Nel mese di giugno 

gli artisti Andrea Aquilanti, Sa-
ra Basta, Carlo De Meo, Sarah 
Deslandes, Davide Dormino, 
Nicola Rotiroti, Daniele Spano  
ed Ellen Wolf hanno sviluppa-
to assieme ai residenti progetti 
di “immaginazione del futuro” 
riflettendo sul disagio e la pau-
ra che la pandemia ha dissemi-
nato soprattutto nelle piccole 
comunità. In collaborazione 
con il Gaeta Jazz Festival Semi-
naria Sogninterra propone 

eventi pubblici in cui gli artisti condividono le ope-
re prodotte con l’aiuto della comunità e degli arti-
giani locali. Cicli di incontri e workshop, in pre-
senza ed in remoto, residenze artistiche, opere 
temporanee e permanenti, performance, talk, mu-
sica, didattica, visite guidate vogliono esprimere 
il dialogo con il territorio e con realtà analoghe 
a quelle di Seminaria. 
In occasione di questo decimo anniversario del Fe-
stival sarà realizzata una festa pensata come un me 
moire attivo alla riscoperta di ciò che già e  stato la-
sciato dagli oltre sessanta artisti che hanno parteci-
pato alla manifestazione e di tutto ciò che gli abi-
tanti hanno conservato. Pezzi, resti, testimonianze 
delle passate edizioni per riflettere insieme su quan-
to Seminaria abbia modificato la percezione dei luo-
ghi di Maranola agli occhi della comunità e sull’im-
portanza della partecipazione di ognuno. La colla-
borazione con il pluriennale Festival Salerno lette-
ratura, porterà il videomaker e storyteller Raffaele 
Morrone alla realizzazione di un racconto inedito e 
collettivo per Seminaria. Altra collaborazione è con 
l’Associazione Full of Beans, appena premiata dal 
bando della Regione Lazio Vitamina G. 
Venerdì scorso il festival ha aperto la sua program-
mazione con le opere “Essere” di Ellen Wolf e “Oriz-
zonte domestico” di Daniele Spanò che saranno vi-
sitabili fino al 22 agosto. Dal 3 al 22 agosto viene 
proposto “Lo sguardo fecondo” di Davide Dormi-
no, dal 20 al 22 agosto “Azioni furtive” di Sarah 
Deslandes. Dal 20 al 29 agosto sarà aperta la mo-
stra “Seminaria X” e dal 27 agosto al 28 settembre 
l’opera “Senza titolo” di Sara Basta. Per gli aggior-
namenti sul programma c’è il sito www.semina-
riasogninterra.it, la pagina Facebook: Seminari-
aSogninterra1 e l’account Instagram: seminaria-
sogninterra.

MARANOLA

Un’installazione

L’estate di Ac, fatta di fiducia e relazioni

DI CATERINA CASTAGNACCI * 

È un’estate all’insegna della fi-
ducia, questa che sta trascor-
rendo l’Azione cattolica regio-

nale. Tanti gli appuntamenti nelle 
varie diocesi che rappresentano 
concreti segni speranza di una vo-
lontà decisa a non cedere alle av-
versità poste dalla pandemia.  
Dal percorso culturale promosso 

dalle associazioni parrocchiali di 
Formia, all’iniziativa “A tavola con 
Dio. Sentieri della cultura, tra arte 
e fede”, curata dall’associazione 
diocesana di Latina; all’incontro 
con gli adultissimi di Velletri-Segni, 
un gruppo storico e fedele allo spi-
rito di Ac che non ha mai perso la 
fiducia nel futuro; passando per la 
passeggiata sul monte Viglio in oc-
casione della festa della Croce nel 
sentiero “Piergiorgio Frassati” che 
ha visto insieme le diocesi di Lati-
na, Frascati e Palestrina con i loro 
presidenti, insieme ad Anagni-Ala-
tri; fino a “Diamoci spazio”, lo slo-
gan dell’Ac della diocesi di Frosi-
none, che ha caratterizzato la gior-
nata degli incontri dello scorso 4 lu-
glio nel parco urbano di Castel Sin-
dici a Ceccano, con lo scopo di of-
frire un momento di incontro e di-

scussione per i ragazzi e gli adulti 
sulla sostenibilità ambientale fon-
data sulla Laudato sì di papa Fran-
cesco. Non sono mancati anche 
qualche campo giovani e Acr, orga-
nizzati con responsabilità seguen-
do tutte le precauzioni legate alla 
prevenzione anti Covid-19. Questi 
sono solo alcuni esempi del gran-
de lavoro che è stato fatto. 
Un’associazione che nonostante i 
timori non si è mai ripiegata su stes-
sa, ma è stata capace di essere lin-
fa per tutte le comunità locali do-
ve è presente. Un’Ac che ha sempre 
il desiderio di trovare strade nuo-
ve, orientata a fare scelte adeguate 
al tempo che si trova a vivere, sem-
pre con lo sguardo rivolto alla Cro-
ce, punto di riferimento del cam-
mino associativo. Una realtà, quel-
la di Ac, che fa della distanza non 

un elemento di indifferenza, ma 
colma la lontananza con proposte 
di vicinanza sia fisica sia virtuale.  
Un’Ac che si può riconoscere in tre 
parole: “affannata”, in questo tem-
po sofferto e spiazzante c’è comun-
que la voglia di ricostruire dialogo 
e vicinanza con le persone; “fidu-
ciosa”, nel guardare al futuro è sem-
pre forte il desiderio di ritessere e 
curare relazioni e legami con le real-
tà parrocchiali, cittadine e di altre 
associazioni; “speranzosa” è viva e 
concreta la prospettiva di favorire 
progetti e percorsi in grado di sta-
re accanto alle solitudini generan-
do accoglienza. Il primo appunta-
mento dopo l’estate sarà il consi-
glio regionale in programma per 
ottobre e al quale tutta la delega-
zione sta lavorando. 

* delegata regionale di Ac

Castagnacci, delegata 
per il Lazio: «Nonostante i 
timori l’associazione non si 
è mai ripiegata su se stessa, 
ma è stata capace d’essere 
linfa per le comunità»

Sul monte Viglio vicino a Filettino
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1212 15 agosto 
Alle 17 il vescovo Ruzza presiede la processione 
e la Messa nella parrocchia di Santa Maria Porto 
della salute a Fiumicino per la festa dell’Assun-
zione della Vergine Maria.  
21 agosto 
Il presule Ruzza presiede una Messa in San Pie-
tro alle 8.15 sull’altare di San Pio X assieme alla 
comunità parrocchiale dei Santi Marco e Pio X di 
Pantan Monastero. 
28 agosto 
Monsignor Ruzza partecipa al pellegrinaggio a 
Poggio Bustone di un gruppo di fedeli in ritiro spi-
rituale nella Valle Santa. 
5 settembre 
Il vescovo Ruzza presiede una Messa alle 18.30 
nella parrocchia della Natività di Maria santissi-
ma a Selva Candida.

AGENDA

«Don Gino» da 50 anni sacerdote
DI SIMONE CIAMPANELLA 

«Nel giubileo sacerdotale 
di monsignor Reali la 
Chiesa di Porto-Santa 

Rufina si stringe con affetto 
attorno al suo vescovo emerito per 
ringraziare il Signore del suo 
ministero fecondo e per fare 
memoria dei diciannove anni in 
cui don Gino ha servito con 
grande amore la nostra diocesi». Le 
parole del vescovo Gianrico Ruzza, 
amministratore apostolico, 
esprimono la gioia dei fedeli 
riuniti ieri al Centro pastorale 
diocesano per festeggiare assieme 
il vescovo Reali. Alla Messa di 
ringraziamento erano presenti tra 
gli altri il cardinale titolare 
Beniamino Stella, prefetto emerito 
della congregazione per il Clero, il 
cardinale Marcello Semeraro, 
prefetto della congregazione per le 
cause dei santi, l’arcivescovo di 
Arezzo-Cortona-Sansepolcro 
Riccardo Fontana e diversi vescovi 
del Lazio. Lazio Sette ha incontrato 
monsignor Reali per ripercorrere la 
storia della sua vita attraverso le 
cinque immagini scelte dal presule 
come ricordo: la Madonna 
addolorata di Norcia, Santa Rita, 
ritratta nella cassa solenne che si 
trova a Cascia, la vocazione di 
Pietro e Andrea sulla facciata della 
basilica di San Pietro ‘extra 
moenia’ a Spoleto, il riccio del 
pastorale usato per diciannove 
anni, che riproduce il bassorilievo 
della nave di Portus e la Madonna 
di Ceri. 
Monsignor Reali, perché la scelta 
di queste cinque immagini? 
Ognuna di esse segna uno snodo 
della mia vita con la prima e 
l’ultima che rappresentano Maria 
sotto due diversi titoli: Madre 
addolorata e Madre della 
misericordia. La scelta mariana 
esprime l’affidamento della mia 
vita alla Vergine Maria. Quello del 
dolore è il primo volto della 
Madonna che ho conosciuto, a lei 
è intitolata la mia parrocchia di 
origine, a Ruscio di Monteleone di 
Spoleto. Il mio parroco, don 
Sestilio Silvestri, faceva spesso 
riferimento all’Addolorata. Pensare 
e contemplare la sofferenza della 
Madre di Dio ai piedi della croce 
ha segnato la mia crescita 
insegnandomi a partecipare alla 
sofferenza delle persone, in 
particolare degli ultimi. È una 
delle chiavi che ci ricordano che 
siamo tutti figli di uno stesso 
Padre, che ci affida a una Madre, e 
per questo siamo chiamati a 
sostenerci come fratelli. 
La Vergine di Ceri ci ricorda 
quale sia lo stile di questa 
fraternità. 
La Madre della misericordia, che la 
nostra Chiesa portuense venera 
come protettrice, fa parte di quella 
tradizione che raffigura la Vergine 
in maniera più serena, una madre 
che prende per mano i suoi figli e 
li fa crescere nell’amore dando se 
stessa come testimonianza di 
amore. La Madonna di Ceri è, tra 
le diverse immagini mariane 
esistenti nel territorio, quella che 
ha conservato forte l’attrazione con 

il pellegrinaggio annuale delle 
comunità. La misericordia è il 
volto di Dio che Gesù non si 
stanca di ripetere ai discepoli: siate 
misericordiosi, come il Padre 
vostro è misericordioso. 
Guardando a Maria 
comprendiamo quale debba essere 
l’atteggiamento del cristiano: Dio è 
amore e comanda amore ai suoi 
discepoli. Egli indica a ciascuno il 
percorso della misericordia da fare 
assieme a quanti si incontrano. La 
misericordia vince la superbia, 
l’egoismo, l’arroganza, l’arrivismo, 
la tristezza... ogni tentazione di 
mettere la parola “io” al posto di 
“Dio”. Egli vuole invece che 
viviamo nella parola “noi” e che 
pronunciamo con tutti la 
condivisione, l’accoglienza senza 
se e senza ma. Questo chiediamo 
nel ‘Padre nostro’ quando 
invochiamo il Signore perché non 
ci abbandoni alla tentazione e 
perché ci guidi alla santità, strada 
possibile per tutti: siate santi 
perché io sono santo. 
Quale percorso ci insegna santa 
Rita in questa direzione? 
Santa Rita è stata per me il primo 
volto della santità. Fin da piccolo 
tutti mi hanno parlato di lei e mi 
hanno detto della sua storia, della 
sua carità espressa attraverso il 
dono dei miracoli, della sua 
dedizione alla famiglia attraverso 
un percorso di sofferenza e di 
intercessione. L’immagine abituale 
di santa Rita la presenta vestita da 
monaca nel momento della 
preghiera con la spina della 
passione infissa sulla fronte. 
L’immagine che ho scelto è 
diversa, tantoché i più fanno fatica 
a riconoscere la santa. Qui Rita è 
stata dipinta appena 10 anni dopo 

L’intervista al vescovo emerito Reali che ieri ha celebrato l’anniversario di ordinazione abbracciato dalla Chiesa portuense

la sua morte da chi l’aveva 
conosciuta. È ritratta con il vestito 
abituale delle donne del suo 
tempo, con la spina in mano che 
dice del dolore, ma anzitutto della 
vittoria sul dolore, ed è questo il 
significato della croce per i 
cristiani. È proprio l’esperienza del 
dolore a renderci familiare santa 
Rita. Anche san Benedetto e san 
Francesco, così familiari nella mia 
terra, hanno accompagnato la mia 
scelta per la vita sacerdotale. 
La vocazione di Pietro e Andrea è 
un chiaro riferimento al 
sacerdozio. 
Questa formella si trova a Spoleto 
sulla facciata della chiesa 
parrocchiale di San Pietro, la 
basilica che è posta all’inizio della 
via del monte Luco, la montagna 
che sovrasta la città. In questa 
immagine ho visto proposta 
totalmente la vita sacerdotale, per 
me tutta dedita fin dall’inizio al 
servizio parrocchiale. Appena un 
mese dopo l’ordinazione mi sono 
state affidate alcune piccole 
comunità del comune di Norcia, 
dove ho potuto sostenere i 
confratelli più anziani e da essi 
imparare tanto. Ai numerosi e 
diversificati servizi a livello 
diocesano ho voluto sempre 
accompagnare il ministero 
parrocchiale, perché credo che il 
contatto con la gente con le sue 
difficoltà e con le sue gioie 
permette di rimanere ancorati alla 
realtà e di ricordare che la vita è un 
dono per tutti. La mia scelta di 
accogliere la vocazione al 
sacerdozio è debitrice del segno 
lasciato da tanti confratelli che 
hanno dedicato tutta la vita alla 
parrocchia, trovandovi la felicità, 
quella promessa da Gesù quando 

incontrò i primi discepoli e 
propose loro di diventare pescatori 
di uomini. Loro lasciarono le reti e 
il padre e lo seguirono. 
Nell’altra immagine il 
riferimento è al suo servizio 
episcopale dedicato per quasi 
vent’anni alla Chiesa di Porto-
Santa Rufina. 
Mi pare sempre sorprendente 
l’immagine del pastorale, il 
bastone del vescovo, simbolo della 
guida del gregge di Dio. Fu per me 
una grande sorpresa la decisione 
del papa Giovanni Paolo II di 
affidarmi la diocesi di Porto-Santa 
Rufina. Da molti anni collaboravo 
con il mio vescovo e avevo avuto 
modo di vedere da vicino il suo 
lavoro, pieno di fatica e di 
complicazioni. Ora il Papa affidava 
a me una diocesi grande con tutte 
le urgenze della periferia romana, 
della sua campagna e del mare; un 
territorio che si era velocemente 
trasformato senza adeguate 
strutture e ancora prima senza il 
personale necessario. Posso dire 
che il significato del pastorale 
continua a suscitarmi rispetto e mi 
stimola alla maggiore dedizione 
quando penso alla barca 
riprodotta nel riccio. È la barca di 
Cristo, la Chiesa, ed è un simbolo 
che richiama l’antichità della 
nostra diocesi e la sua fisionomia: 
aperta e accogliente come ‘Portus’, 
l’attuale Fiumicino, il porto 
attorno al quale ebbe origine la 
prima comunità cristiana, guidata 
dal vescovo Ippolito. Egli, insieme 
alle giovani sorelle Rufina e 
Seconda, continua a proteggere 
questa Chiesa. Sono loro, i 
martiri, che ci ammoniscono di 
non anteporre nulla all’amore 
di Cristo. 

A nome della diocesi il vescovo Ruzza dona al vescovo Reali l’icona con l’immagine di Santa Rita della “Cassa solenne” a Cascia 

Con l’emporio solidale 
inaugurato a Fregene 
si dona speranza ai fragili

Un emporio solidale a Fregene, il primo aperto nel-
la diocesi di Porto-Santa Rufina. Merito della Cari-
tas parrocchiale di questa zona del comune di Fiu-

micino. Lo ha benedetto martedì scorso il vescovo Gian-
rico Ruzza tra le mille braccia che operano per sostenere 
i più fragili. Braccia come quelle di Lorenza Lapis e Coset-
ta Schiavetti sempre aperte ad accogliere le difficoltà del-
le famiglie. La prima è responsabile della Caritas parroc-
chiale, la seconda coordina il centro di ascolto, sotto la gui-
da del parroco don Antonio Piro. Amiche da una vita e 
solidali nel testimoniare il volto più bello della Chiesa, la 
carità. Con gli altri volontari su un’intuizione di Umber-

to Scotti hanno pensato, pro-
gettato e realizzato questa ope-
ra segno per il territorio, gra-
zie anche alla collaborazione 
di Francesca Levroni, operatri-
ce di Caritas italiana della par-
rocchia di Fregene. L’emporio 
sostituisce il sistema della con-
segna dei pacchi. Le persone 
seguite dalla Caritas hanno a 
disposizione una scheda con 
un quantitativo di punti cor-
rispondente a un valore di spe-
sa che possono fare sceglien-
do tra i prodotti disponibili a 
cui è attribuito un determina-
to punteggio. 
«È un passo avanti per rispon-
dere alle esigenze effettive del-
le famiglie che possono sce-
gliere ciò di cui hanno biso-
gno, evitando eventuali spre-
chi» spiegano Lorenza e Co-
setta, inoltre «con questo si-
stema di distribuzione le per-
sone imparano a gestire le lo-
ro risorse». Ad oggi sono circa 
45 i nuclei familiari assistititi, 
durante i mesi invernali il nu-
mero era salito a 60, quasi il 
triplo di quelli sostenuti prima 

del lockdown. Gli spazi sono stati messi a disposizione dal 
comune di Fiumicino, presente all’inaugurazione con il 
vicesindaco Ezio Di Genesio Pagliuca. L’amministratore ha 
evidenziato l’importanza per il territorio di questo «“su-
permercato sociale”, dedicato alle famiglie che vivono uno 
stato di disagio economico forte». La cerimonia semplice 
e veloce ha messo al centro la parola di Dio: la sorgente a 
cui la Caritas attinge per rispondere con la sua testimonian-
za al Vangelo di Gesù. Di questa parola, la pagina del Deu-
teronomio, letta dalla direttrice Caritas Serena Campitiel-
lo, dice che «è molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo 
cuore, perché tu la metta in pratica». Il brano dell’Antico 
testamento, ha commentato il vescovo, dice che «Dio ha 
un comandamento solo, l’amore, che è presente nel cuo-
re di tutti», questo ci spinge ad essere solidali con tutti as-
sicurando l’autonomia delle persone. L’emporio solidale, 
ha aggiunto, è «un luogo dove si promuove la dignità del-
le persone, siano esse credenti e non credenti, perché sia-
mo tutti uguali davanti alla paura e alla sofferenza». 
Se da un lato l’attivazione dell’emporio risponde a esigen-
ze territoriali, dall’altro mostra un buona pratica da avvia-
re negli altri territori diocesani, ha commentato a margi-
ne dell’evento Campitiello: «Voglio sottolineare che è il pri-
mo emporio aperto nella nostra diocesi, inoltre è un ser-
vizio organizzato a livello parrocchiale e territoriale, a dif-
ferenza di altri seguiti dalla Caritas diocesana. La risposta 
degli operosi volontari Caritas di Fregene ai bisogni di 
questa zona del comune di Fiumicino mostra l’impegno 
diretto e concreto delle parrocchie per promuovere la di-
gnità e l’autonomia delle persone». (Si.Cia.)

CARITAS

La benedizione

La cerimonia  
con Ruzza 
Gli operatori: un 
passo avanti per 
rispondere alle 
esigenze effettive 
delle famiglie che 
possono scegliere 
ciò di cui hanno 
bisogno, evitando 
gli sprechi

Fumagalli alla Storta per il suo giubileo presbiterale
DI ROBERTO LEONI 

Nativo della Storta, dove è 
stato anche parroco 
prima di diventare 

vescovo di Sabina-Poggio 
Mirteto, il vescovo di Viterbo 
Lino Fumagalli ha celebrato 
domenica scorsa il 
cinquantesimo della sua 
ordinazione sacerdotale. Ad 
accoglierlo nella cattedrale dei 
Sacri Cuori di Gesù e Maria 
c’erano il vescovo emerito Gino 
Reali, il delegato ad omnia don 
Alberto Mazzola, il parroco 
della chiesa madre don 
Giuseppe Colaci, altri sacerdoti 
e diversi abitanti del quartiere 
romano. All’inizio della 
celebrazione la comunità della 
Storta attraverso il suo parroco 

ha donato una targa ricordo a 
“don Lino”, come la gente della 
Storta lo chiama con affetto. 
Ordinato sacerdote proprio 
nella chiesa cattedrale dei Sacri 
Cuori di Gesù e Maria dal 
vescovo Pangrazio, il 24 luglio 
del 1971, il presule è stato 
prima viceparroco alla 
Massimilla e a Santa Marinella, 
quindi parroco a Santa Severa. 
In seguito è stato chiamato ad 
Anagni, rettore del Collegio 
Leoniano, primo rettore 
diocesano dopo i padri gesuiti 
che reggevano il seminario 
dalla sua fondazione alla fine 
dell’Ottocento.  
Terminato l’incarico, senza mai 
aver lasciato l’insegnamento in 
vari istituti teologici, per tre 
anni, fino alla successiva 

nomina di vescovo nel 2000, 
Fumagalli è stato parroco in 
cattedrale, a La Storta. Quindi, 
vescovo a Poggio Mirteto e poi 
a Viterbo. Un cammino di vita 
accompagnato da rare doti di 
mente e di cuore che chi lo 
conosce può testimoniare 
apertamente. I doni del 
Signore, uniti a un bel carattere 

aperto e cordiale gli hanno 
permesso di entrare nella vita 
delle famiglie per portarvi la 
speranza del Vangelo. 
Dovunque, il presule ha 
lasciato un bel ricordo e un 
segno di speranza. La messa 
giubilare ha riunito il grazie 
della sua gente espressa dal 
parroco e da quanti lo hanno 
apprezzato, insieme al suo 
grazie al Signore che lo ha 
scelto e chiamato al suo 
servizio affidandogli sempre 
maggiori responsabilità nella 
chiesa, non ultima quella 
dell’episcopato.  
Nella commossa predica fatta a 
braccio, il vescovo Fumagalli ha 
ringraziato tutti ripetendo più 
volte di essere contento del 
cammino fatto – non sempre 

facile, si sa, ma sempre 
accompagnato dalla certezza 
che il Signore c’era allora e c’è 
oggi, nonostante tutto. In 
particolare si è soffermato 
citando alcuni aneddoti circa la 
bontà della gente che è stata 
per lui mediazione della 
provvidenza di Dio, come nella 
sistemazione della chiesa a 
Massimilla o la costruzione di 
quella di Santa Severa. Un 
bell’esempio di fedeltà 
sacerdotale, una vocazione 
proprio della diocesi di Porto-
Santa Rufina, nata in questa 
periferia romana e cresciuta 
cinquant’anni fa per essere, 
come ora vogliamo sperare, 
all’origine di altre generose 
risposte. Tutto per la maggior 
gloria di Dio. Il vescovo Lino Fumagalli

Domenica scorsa 
il Pastore di Viterbo 
ha celebrato una Messa 
di ringraziamento 
nella Cattedrale 
dove è stato parroco 
prima dell’episcopato


